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MOZAMBICO A più di un mese 
dall'incidente 

MDUZINI — I resti del «Tupotev 134» dopo l'incidente che ò costato la vita, il 19 ottobre 
scorso, al leader mozambicano Somoro Mochel 

La morte dì Machel 
Un testimone 

accusa Pretoria 
I dirigenti del Frclimo hanno in mano prove contro il governo 
sudafricano - Il velivolo del leader dirottato con interferenze? 

Dol nostro inviato 
MAPUTO — Alle 21.15 sul Tupolcv 134 di 
Samora Machel. che riportava a Maputo II 
presidente da Mbala In Zambia, tutto si svol
geva regolarmente. Da un quarto d'ora Ve-
quipaggio aveva avvertito I passeggeri di 
prepararsi all'atterraggio e di allacciare le 
cinture di sicurezza. L'ultima volta che Va-
sco Langa, uno dei sopravvissuti, ha guarda
to l'orologio erano appunto le 21.15. Poi II 
black out fino alle 21.35 quando ha ripreso I 
sensi tra I rottami dell'aereo nel buio pesto, 
con le gambe maciullate. Il suo orologio fun
ziona va ancora. Comincia cosi la ricostruzio
ne dell'incidente acreo che II 19 ottobre scor
so è costato la vita al presidente mozambica
no Samora Machel, un Incidente dalla dina
mica molto sospetta la cui responsabilità, 
qui a Maputo, si tende sempre più ad attri
buire al Sudafrica. In attesa del risultati del
la decodifica delle tre scatole nere del Tupo
lcv 134. Iniziata da poco sotto II controllo del
la commissione d'inchiesta sovlctlco-mo-
zambicana-sudafrlcana, I dirigenti del Frell-
mo sono cauti ncll'accusare apertamente 
Pretoria dell'assassinio di 
Samora, ma hanno già In 
mano prove e testimonianze 
che lo costringono a doversi 
discolpare su molti, troppi 
particolari cruciali relativi 
non solo alla dinamica del
l'incidente ma anche al fatti 
che lo hanno Immediata
mente seguito. Il bureau po
litico ha ricostruito la ver
sione del fatti che stiamo per 
raccontare. 

Alle 21,21.05 l'aereo di Sa
mora viaggiava perfetta
mente In rotta da nord verso 
sud-est e sorvolava la regio
ne di Sable. nel distretto di 
Maputo, distante dalla città 
di Maputo un'ottantina di 
chilometri. La gente del po
sto lo ha visto ed ha potuto 
dare Indicazioni esatte sul
l'ora del passaggio perché 
era in ascolto del notiziario 
radiofonico serale, quello 
delle 21, Iniziato da poco. Al
cuni minuti dopo il Tupolcv 134 sorvolava la 
citta di Moamba a circa 40 chilometri dalla 
capitale mozambicana dove doveva atterra
re a 10 o 15 chilometri dal confine tra Mo
zambico e Sudafrica. Proprio sopra Moamba 
la gente ha visto l'aereo, già molto basso. 
compiere una sensibile virata verso sud-
ovest, cioè nella direzione opposta a quella di 
rotta. La torre di controllo di Moamba ha 
cercato di mettersi in contatto col pilota sen
za alcun risultalo. Tra le 21.15 e le 21.30 II 
Tupolcv 134 è precipitato in territorio suda
fricano. nel Danluslan del Kangwane. vicino 
alla città di Mbuzini. Cos'è successo in quel 
quarto d'ora ? Solo due dei dicci sopra wissu-
ti. l'ingegnere di volo sovietico Novosclov e 
Fernando ManuelJoao. un agente della sicu
rezza al seguito del presidente, parlano di 
uno sparo, di un rumore da colpo d'arma cui 
hanno ratto seguilo il black out delle luci 
all'interno dell'aereo e lo schianto finale. CU 
altri non ricordano nulla del genere. CU abi
tanti di S'amaacha, una piccola città mo
zambicana a ridosso col confine del Sudafri
ca. hanno visto l'aereo precipitare, ma asse
riscono anche di averne seguito la parabola 
in ciclo perché le luci del Tupolcv 134 erano 
accese. A Maputo le autorità, più che all'ab
battimento dell'aereo, sono propense a cre
dere che sia stato dirottato con interferenze 
sulla strumentazione. 

Dai sopralluoghi compiuti il giorno dopo 
nell'area del disastro dai mozambicani risul
ta che l'aereo di Samora ha toccato terra su 
un altopiano vicino a Mbuzlnl. Come dimo
strano le tracce rimaste sul terreno, ha pro
seguito nella sua corsa sul ventre senza in
contrare ostacoli e probabilmente si sarebbe 
fermato, una volta esaurita la spinta, se l'al
topiano non si aprisse all'improviiso in un 
avallamcnto. Il Tupolev 134. ritrovandosi nel 
vuoto, ha cominciato allora a capovolgersi 
su se stesso in una serie di capriole che lo 
hanno spaccato in due tronconi. 

•Son appena ho ripreso i sensi — ha rac
contato Fernando Manuel Joao — mi sono 
alzato. Dovevano essere le 10 di sera. Per 
quanto riuscivo a vedere (Joao praticamente 
ha perso un occhio) mi sono diretto verso le 
luci di un villaggio che mi sembrava vicino. 
La prima che ho incontrato è stata una don
na che parlava shangana. Le ho urlalo di 
correre all'aereo, che era precipitato, che po
tevano esserci del sopravvissuti: Quando la 
donna ha risposto a Manuel Joao che giù 
nella valle non ci sarebbe andato nessuno 
perche la settimana prima un uomo era mor
to saltando per aria su una mina, Joao. agen
te della sicurezza, ha capito di non essere In 
Mozambico ma In Sudafrica, In una zona di 
confine che lui sa benissimo essere di Inte
resse militar* strategico e carne tale difesa 
non solo con campi minati ma con sofistica

tissime apparecchiature elettroniche. La 
precisazione è importante al fini di quello 
che II Sudafrica ha poi affermato. Il ministro 
degli Esteri in persona, Plk Dotha, Il 20 otto
bre, ha sostenuto che l radar sudafricani 
hannosegulto II Tupolov 134 di Machel fino a 
Moamba dove all'improvviso l'aereo è scom
parso, dice lui, dietro le montagne. A parte 
che II Sudafrica dnll'82è dotato di un sistema 
radar computerizzato 'Plcssey Ar-3D> di fab
bricazione francese che è quanto di più avan
zato esista, questo stesso sistema e piazzato 
sulle alture di Marlepskop. In collegamento 
col computer della città di Devon, In maniera 
tale da non poter essere scherma to da nessun 
ostacolo naturale. La versione fornita da Plk 
Botha, poi, è tanto più Improbabile proprio 
perché l'area del Kangwane, racchiusa da tre 
confini (Sudafrica, Swazlland e Mozambico), 
è arca altamente strategica, dunque sotto II 
controllo sudafricano centimetro per centi
metro. Pretoria dunque ha seguito la traiet
toria del Tupolev 134 e sapeva anche benissi
mo che si trattava dell'aereo di Samora Ma
chel. A confermarlo subentra la testimo

nianza di un altro sopravvis
suto, Vasco Langa. Il suo 
orologio, come abbiamo det
to, non al è fermato nello 
schianto. 'Quando mi sono 
riavuto erano le 9,35. Nel 
buio ho visto avanzare verso 
l'aereo tre gruppi di nove uo
mini ciascuno provenienti 
da tre direzioni diverse, con 
grosse torce e fucili spiana
ti: Quando II primo gruppo 
ha raggiunto II troncone del 
Tupolev 134 dove si trovava 
Langa, ha udito poliziotti 
neri che sempre col fucile 
splanato chiedevano In zulù: 
mU pi Samora?; (Dov'è Sa
mora?). Per lui quel poliziotti 
erano 'banditi' della Rena-
mo venuti per uccidere II 
Presidente qualora fosse so
pravvissuto. Anche altri so
pravvissuti credevano di es
sere In Mozambico e conti
nuavano a invocare aluto e a 
pregare. *Loro non ci ascol

tavano- ha proseguito Langa e qui comincia 
la parte più agghiacciante della sua testimo
nianza. 

'Quando hanno cominciato a parlare tra 
di loro ho capito che erano sudafricani. DI 
poliziotti ne sono arriva ti altri, con macchine 
ed elicotteri. Son ci ascoltavano. Badavano 
solo a frugare tra le carte sparse in giro e si 
sono porta ti via le valigette di Samora e della 
sua segretaria Ivettc. Vicino a me Enriquc 
La rosa Mesa (uno del due medici cubani di 
Samora) mi chiedeva aluto. 'Langa — mi di
ceva — vieni a spostarmi, vieni ad aiutarmi: 
Ma Langa non poteva muoversi. Ha parlato 
ancora per qualche minuto con Enriquc che 
di li a poco ò morto dissanguato. 'Loro erano 
li, frugavano tra i rottami e le carte e non ci 
hanno soccorso' — prosegue Vasco Langa 
—. -C'erano gli elicotteri, ma mi hanno tra
sportato all'ospedale di Sclspruit solo alle ot
to del mattino dopo: La testimonianza di 
Vasco Langa, la più dettagliata tra quelle del 
sopra vvissutl. è determinante nello smentire 
le confuse affermazioni dei sudafricani di es
sersi perso l'aereo di Samora sul radar. Un 
rosario di bugie criminali smentite non solo 
da Langa, ma anche da Fernando Manuel 
Joao. l'uomo della sicurezza che si è allonta
na to a piedi dal luogo del disastro ed è riusci
to a raggiungere il capo del villaggio stesso. 
Ha chiesto di potersi mettere in contatto con 
la polizia di Skomatlport. la citta sudafrica
na al concine col Mozambico. È riuscito a 
parlare col commissario verso le due del 
mattino e lo ha pregato di avvisare Maputo 
dell'esatta localizzazione dell'aereo e di 
quanto era successo. Lo hanno rassicurato, 
ma quando è sta to chiesto al commissario di 
Skomatiport di esibire la copia dei messaggi 
che lui assicura va di a ver trasmesso a Mapu
to. la copia era sparita. E II governo mozam
bicano e stato ufficialmente avvisato della 
sciagura aerea dal governo sudafricano solo 
alle 6.50 del mattino dopo. Nella prima co
municazione. inoltre. Pretoria affermava 
che II Tupolcv 134 era precipitato nel Nata!, 
una regione mollo più a sud di Mbuzlnl. Per
chè Pretoria ha mentito a ripetizione, caden
do in plateali contraddizioni?Sono domande 
che aspettano una risposta. 

Se ce ne fosse ancora bisogno, è emblema
tica la vicenda dei documenti trafugali a Sa
mora Machel. Pik Botha II ha esibiti in una 
conferenza stampa pochi giorni dopo la scia
gura. Sergio Vicini ed altre autorità mozam
bicane giunte 1! 20 ottobre a Mbu2lnl non li 
hanno trovati tra l rottami. I sudafricani II 
avevano già portati via nel corso della notte. 
Esibendo I documenti dunque hanno am
messo platealmente di averli rubati, di essere 
benissimo a conoscenza, la notte della scia
gura, che l'aereo che asserivano di aver perso 
sul radar era di Samora Machel. 

Marcella Emiliani 

IRAN-GATE La deposizione del segretario di Stato alla commissione Esteri 

Shultz: «Il mio ruolo è zero» 
WASHINGTON - Ornntli nr-
termnzioni di solidarietà con il 
presidente Heiijjnn. mn nella 
«(•stanza il segretario di stato 
(teorie Shultz si è chiamato 
Cuori tlallu scandalo dell'Iran-
contras-connection. «Il mio 
ruolo nella (|uest ione equivale n 
zero», ha sostenuto nel. corso 
della (estimonian/a pulililicn, 
dillusn dalla televisione in tut
to il paese, che ha reso di fronte 
alla commissione Ksteri della 
Camera dei rappresentanti. 
•Sto dalla parte del presiden
te*. ha all'emioni il segretario di 
stato. Ma hn in realtà testimo
niato contro l'operato del presi
dente, sostenendo di non aver 
saputo nulla del trasferimento 
•illegale» nj contras del Nicara
gua dei fondi ricavali dalla ven
dita di armi all'Iran; e, per 
minuto riguarda il l'otto in sé 
della vendita di armi, ha soste
nuto di esser stato contrario, e 
di esserne stato intorniato solo 
•sporadicamente». 

Quali sono gli «errori- com
messi nella vicenda, di cui ha 
parlato Reagan? j»li ha chiesto 
la commissione. «L'errore — ha 
risposto il segretario di stato — 
è'stato di larsi coinvolgere in 
un trasferimento illegale di 
fondi». «Stando a quanto mi ri
sulta — ha aggiunto — e n quel
lo che mi ha detto il ministro 
della giustizia, sono accadute 
cose che erano illegali». La «co
sa. illegale era. evidentemente, 
il traslerimento di fondi ai con
tras. espressamente vietato da 
una risoluzione del Congresso. 
Stando cosi le cose. Shultz ha 
negato di aver chiesto perso-

McFarlane: 
«Reagan disse 
sì fin dall'85» 

Con l'assenso del presidente una riunione a 
Londra un anno fa con esponenti iraniani Ronald Reogan e George Shultz 

nalmente al sultano del Rrunei 
di finanziare i contras, anche se 
contro il Nicaragua ha usalo to
ni durissimi, descrivendo la 
progressiva «sovictizzazione» 
del governo sandinista di Ma-
nngua, e dichiarando che gli 
Usa hanno «il dovere» di aiutare 
i ribelli. 

Ma torniamo ai particolari 
sullo scandalo. Su uno di essi, 
la richiesta da parte del famige
rato colonnello Oliver North al 
magnate americano Ros3 Per-
rot di pagare personalmente il 
riscatto per gli ostaggi america
ni in Libano, Shultz è apparso 
amareggiato: «E vergognoso, 
non ne so nulla». Ma ci sono 
anche altri particolari che han
no .sconvolto. Shultz? Ad 
esempio, la parte giocata dal
l'ambasciatore americano a 

Beirut, John Kelly che, scaval
cando con disinvoltura il dipar
timento di stato, discusse ini
ziative per il rilascio degli 
ostaggi con funzionari del Con
siglio per la sicurezza naziona
le, al cui servizio lavorava il co
lonnello North, anima nera del
la vicenda. «Sono a dir poco 
sconvolto da questa cosa» ha 
detto Shultz, aggiungendo che 
Kelly ha avuto disposizioni di 
far ritorno a Washington per 
spiegare il suo operato. 

C è stato, qua e là, qualche 
accenno di autocritica, e più di 
un tono difensivo. «Sono critico 
nei miei confronti», ha risposto 
quando gli è stato contestato 
come mot non senti il dovere di 
approfondire le informazioni 
•sporadiche» che gli erano giun
te sull'operazione Iran. Ha poi 

detto di essere stato «contrario 
e assai scettico» circa la conse
gna delle armi all'Iran, un pae
se che rimane nella lista dei 
•terroristi internazionali», ma 
di capirne tuttavia la gestione 
segreta: se la stampa lo avesse 
saputo, ha aggiunto, l'operazio
ne sarebbe stata compromessa. 

Concludendo, ha voluto tut
tavia spezzare una lancia in fa
vore di Reagan: «Il presidente 
— ha detto — è un combatten
te della libertà, e il mondo lo sa. 
Io sto con il presidente». 

Nel tardo pomeriggio (la 
notte in Italia), davanti alla 
commissione ha deposto anche 
uno dei protagonisti della vi
cenda, quel Robert McFarlane 
che si recò direttamente a Te
heran per accompagnare un ca
rico d'armi. 

Il colonnello Oliver North — 
ha detto McFarlane — potreb-
be aver stornato verso i ribelli 
•contras» i proventi delle armi 
vendute all'Iran pensando di 
interpretare cosi la politica di 
Reagan in America centrale. 
Secondo McFarlane, «è teorica
mente possibile che North ab
bia finanziato i "contros" di 
sua iniziativa. Nell'ambigua e 
sbagliata presunzione di inter
pretare una politica di appog
gio ai combattenti per la libertà 
in Nicaragua» ma «è difficile 
immaginare che ciò sia avvenu
to senza un'autorizzazione su
pcriore». McFarlane ha dichia
rato inoltre che il presidente 
Reagan aveva approvato una 
consegna «indiretta» di armi al
l'Iran nell'agosto 1985, con

traddicendo cosi le dichiarazio
ni di altri responsabili america
ni. L'ex consigliere del presi
dente Usa per la sicurezza na
zionale, ha dichiarato che Ro
nald Reagan aveva dato la sua 
approvazione alla fornitura in
diretta di «piccoli quantitativi 
di armi all'Iran allo scopo di 
rafforzarvi elementi che si op
ponevano al terrorismo». 

McFarlane ha detto anche 
che con l'assenso di Reagan 
una riunione venne organizzata 
a Londra l'8 dicembre 1985 con 
rappresentanti iraniani. 

Nuovi particolari si sono in
tanto appresi riguardo al conto 
bloccato da una banca svizzera 
su richiesta delle autorità ame
ricane, poiché vi sono transitati 
fondi destinati ai contras del 
Nicaragua provenienti dalle 
vendite di armi all'Iran. Il con
to è intestato alla «Lake resour-
ces incorporateti», ed era stato 
aperto presso il Credito svizze
ro. 

Da Teheran ieri il presidente 
del parlamento Hashemi Ra-
fsamani ha fatto sapere che il 
regime iraniano è disposto a 
collaborare per promuovere la 
liberazione dei cittadini ameri
cani tenuti in ostaggio in Liba
no dagli integralisti islamici. La 
condizione e la consegna da 
parte americana delle armi ac
quistate negli Usa ai tempi del
lo scià, e mai consegnate all'I
ran. «Se gli americani vogliono 
mettersi in contatto con noi 
possono farlo — ha detto Ra-
fsanjani — non c'è bisogno di 
un incontro ufficiale ad alto li
vello». 

SIRIA Ruolo, difficoltà, contraddizioni di un paese duramente impegnato nel conflitto libanese 

Damasco, la prima linea del Medio Oriente 
Così Assad si difende dalle pesanti accuse di terrorismo 
«Usa e Israele ci minacciano di aggressione: per questo siamo costretti ad armarci» - Il 60 per cento del bilancio statale 
nella voragine delle spese militari - Mancano generi di prima necessità, spesso si interrompe la corrente - II peso della guerra 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — In questi giorni nel 
corridoi e nel saloni dell'Hotel She-
raton — tradizionalmente quartler 
generale degli Inviati stranieri e 
•base» delle televisioni americane a 
Damasco — si nota un andirivieni 
di giovanotti dall'aspetto insolito, 
molti con il volto incorniciato da 
una barba che tradisce la loro ap
partenenza alla comunità sciita, i 
più vestiti con giubbotti di pelle o 
trasandate tenute militari. Sono le 
guardie del corpo del personaggi 
convenuti qui a Damasco per ricer
care una soluzione, o almeno una 
tregua, alla tragica «guerra del 
campi» in Libano, i dirigenti delle 
varie frazioni libanesi e palestinesi, 
il numero due del regime libico 
Giallud, gli emissari del governo di 
Teheran. È un segno visibile del 
ruolo, importante anche se a volte 
contradittorio, che la Siria sta svol
gendo in questi giorni, e non solo 
nella vicenda libanese, una pennel
lata di colore, per così dire, che non 
riesce peraltro a scalfire 11 volto di 
tranquilla normalità che la città 
ostenta quotidianamente, con le 
sue vie percorse da un traffico in
tenso ma singolarmente ordinato e 

stracolme di una folla indaffarata e 
dignitosa, su cui vigila lo sguardo 
fra benevolo e ammonitore del pre
sidente Assad 1 cui ritratti campeg
giano sul muri, sulle facciate degli 
edifici pubblici. In molte vetrine. 

Sotto questo aspetto di tranquil
la normalità si agita tuttavia un 
groviglio di problemi che mettono 
quotidianamente II governo (e la 
gente) a dura prova e sul quali dun
que la valanga di accuse che si è 
rovesciata nelle ultime settimane 
sulla Siria sta lasciando 11 segno. 
Ieri ad esempio i giornali metteva
no in grande risalto da un lato la 
requisitoria della «Pravda» di do
menica contro gli Usa (titolando si
gnificativamente «La Siria non è 
Grcnada.) e dall'altro I drammatici 
avvenimenti nella Cisgiordanla oc
cupata sottolineando duramente 
— come scrive 11 «Syria Times» — 
che .Israele rimane la principale 
fonte del terrorismo»: evidente ri
torsione polemica contro li rischio 
di un isolamento a livello Interna
zionale che renderebbe ancora più 
difficile una situazione economico 
resa già pesantissima dal fardello 
enorme delle spese militari Impo
ste dal confronto con Israele e dal 

coinvolgimento nel ginepraio liba
nese. 

A Damasco scarseggiano e spes
so mancano generi di prima neces
sità, dal caffè e dallo zucchero al 
latte In polvere per 1 bambini; l'e
nergia elettrica viene tolta a turno 
per 6 ore ogni giorno; di notte man
ca l'acqua; importanti progetti in
dustriali segnano 11 passo o sono 
fermi e l'importazione di certi ge
neri alimentari è drasticamente ri
dotta per la diminuzione del crediti 
Internazionali. La situazione sa
rebbe ancora più seria se non ci 
fossero i finanziamenti del paesi 
del Golfo e in particolare dell'Ara
bia Saudita (devoluti alla Siria co
me paese «del fronte») e le forniture 
di greggio con cui l'Iran contrac
cambia 11 sostegno che riceve da 
Damasco nella guerra contro l'Irak 
(ed è anche questa una delle con
traddizioni della politica siriana 
attuale, che ha creato e crea al regi
me non poco Imbarazzo a livello in-
tcrarabo). 

Il presidente Assad lo ha scritto 
di recente senza mezzi termini. 
•Slamo accusati di appoggiare il 
terrorismo — ha affermato in so
stanza — e per questo minacciati di 

aggressione dagli Usa e da Israele; 
abbiamo una parte della nostra 
terra occupata dagli invasori israe
liani; siamo impegnati in Libano. 
Per questo slamo costretti ad ar
marci, a potenziare sempre di più 11 
nostro apparato difensivo». Ma 
questo apparato divora quasi il 
60% del bilancio statale (i dati uffi
ciali per il 1985 davano la cifra del 
55,2%) cui bisogna poi aggiungere 1 
fondi assorbiti dalle spese per la si
curezza. Inevitabile l'invito a «tira
re la cinghia» e la preoccupazione 
di controbilanciare le difficoltà 
materiali con una mobilitazione 
psicologica e propagandistica. E 
questo spiega anche — ci si fa os
servare — perché le accuse e le mi
sure europee abbiano suscitato 
una replica tutto sommato limita
ta e composta e non abbiano co
munque intaccato la disponibilità 
di Damasco a mantenere la porta 
aperta verso la sponda nord del 
Mediterraneo. 

Certo, non bastano per questo le 
buone intenzioni, ci vogliono anche 
dei fatti. Molti interrogativi solle
vati dai recenti processi di Londra 
e Berlino attendono ancora una ri
sposta, da una parte e dall'altra. Si 
è parlato, qui, di manovre — anzi di 
•complotti» — orditi contro la Siria 

proprio per allenarle l'Europa; c'è 
stato adirittura chi ha ipotizzato 
•smagliature» o «deviazioni», forse 
deliberate, di certi apparati. Sono 
solo delle ipotesi, magari anche 
fantasiose, che attendono verifica 
(se mal sarà possibile averla). Da
masco ribatte sottolineando il suo 
ruolo nella liberazione di alcuni 
ostaggi in Libano e la sua proposta 
per una commissione internazio
nale di inchiesta sul terrorismo. 

E tuttavia, lo accennavamo pri
ma, non c'è solo 11 problema del ter
rorismo, anche se questo è per l'Eu
ropa un tema emergente e vitale. A 
meno di un'ora di auto da Damasco 
si stendono sotto il limpido cielo in
vernale, ai piedi del monte Hermon 
già ammantato di neve, le rovine di 
Kuncitra, Il capoluogo del Golan 
raso al suolo dagli israeliani nel 
1974 prima di ritirarsi in forza del
l'accordo di disimpegno. Tutto è 
Immutato da dodici anni, le alture 
circostanti sono irte di postazioni 
militari e di apparati di rilevamen
to elettronico israeliani I cui «occhi» 
si spingono in profondità verso Da
masco. La sensazione, qui, è davve
ro di vivere «in prima linea». 

Giancarlo Lannutti 

SUDAFRICA 

Tra i detenuti politici 
256 sotto i sedici anni 
JOHANNESBURG — Il ca
po della polizia sudafricana 
generale Johan Coetzee ha 
dichiarato che sono 25G1 gio
vani di età inferiore ai 1G an
ni detenuti in base allo stato 
d'emergenza in vigore nel 
paese da quasi sci mesi. La 
settimana scorsa ventiquat
tro organizzazioni sociali e 
religiose avevano chiesto il 
rilascio di quattromila gio
vanissimi detenuti. Del 250 
prigionieri citati dal genera
le Coctzcc. uno ha undici an
ni. sei ne hanno dodici, ven
tuno sono tredicenni. Intan
to nella miniera di Val Rccfs 
è tornata la calma. Nello 
scorso fine settimana gruppi 
di lavoratori si erano affron
tati in sanguinosi scontri 
usando armi rudimentali. 
Venti l morti, molte decine I 
feriti. Un portavoce della 
Anglo-nmcrican, la società 
proprietaria della miniera, 
che sfrutta uno del maggiori 
giacimenti auriferi del mon
do. ha reso noto clic 500 mi
natori intanto si sono dimes
si, Secondo l'azienda gli au-
toliccnzlnmcntl sarebbero 
frutto del clima di paura dif
fusosi tra le maestranze do
po gli ultimi avvenimenti. 
Molti dipendenti della An-
glo-amcricnn provengono da 
paesi vicini al Sudafrica e vi
vono in immensi dormitori 
per undici mesi all'anno. 

Brevi 

Polemica sugli accordi «Salt 2» 
MOSCA — L'Uroone Sovietica ha ribadito lori che continuerà a rispettare gS 
accordi «S»lt 2». ma ha lasciato intenderà chf ri suo «sento 6 responsaMita» 
ha un limita. Per Mosca «gii Stati Uniti hanno commatto un pasto provocato
rio senta precedenti con l'mtenrione r* smantellare la strutti*», pa palliata. 
della Imitazione della corsa al riarmo». 

Terrorismo: a Londra i ministri delta Cee 
LONDRA — I ministri degli Interni delia Ce* si riuniscono oggi e Londra per 
mettere a punto la strategia contro ri terrorismo e ri traffico di stupefacenti 
decisa dai capi di governo nel vertice di venerdi e sabato. 

Due soldati sovietici fuggono nella Rfg 
BONN — Due soldati sovietici di stanza neka flfpubbfece democetee ratto-
se a sono riusciti l'altro «eri a fuggire nella Germania federale. La nota* è stata 
data «ri mattina dalla potoia et Hannover. I due m*ian sovietici hanno 
attraversato gn sbarramenti di confine in abiti a v * e privi di armi. 

Teologìa della liberazione 
CITTÀ OEL MESSICO — I princ*»5 esponenti dada Teologia defla Ebcranx* 
sono da ieri riuniti in Messico per un'anale deva situarone e dette prospettive 
m America Latina e net mondo. L'incontro dui eri quattro giorni. 

India: disordini a Bangatore 
NEW DELHI — Otto morti e venticinque fanti gravi sono il Manco dei 
sanguinosi disordini divampati a Bangatore. la capitale detto Stato metano r> 
Karnataka. 

Golfo: ripresi i bombardamenti su Bassora 
BAGHDAD — Anche ieri, come l'a'tro giorno, sono ripresi i bombardamenti 
contro la d i e irachena di Bassora Secondo fonti ufficiali deO'kak. il bombar
damento ha provocato la morte di dieci persona a ri fé»«mento di numerosi altri 
Cor* . 

Visita parlamentari italiani in Bulgaria 
SOFIA — Una delegazione partamentara ttaUr.a « da ieri in vinta in Bulgari*. 
fmo al 12 dicembre, nell'ambito degli scambi C4 incontri del'Associamone ó» 
•micifia Ita+ia-Duigana. 

CISGIORDANIA 

Bimbo palestinese ucciso 
dai soldati israeliani 
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LIBANO 
Si spara a Beirut e Sidone 

flEIRLT — Combattimenti tra miliziani sciiti di Amai e gMerri-

f licri palestinesi sono ripresi anche ieri alla periferia sud di 
leirut e sulla collina di Magdushi nei pressi di Sidone. È così 

saltata immediatamente l'ennesima tregua annunciata nella 
tarda sera di domenica da tutti i gruppi palestinesi, sia quelli 
fitoslriani sia quelli facenti capo a Yasscr Arafat, Apparente
mente il motivo e che non c'è accordo sulla fona di pace che 
dovrebbe prendere prwWnr» a Magrlnshi. NELLA FOTO: uno dai 
palestinesi uccisi dagli sciiti a Marakeh presso Tiro 

TEL AVIV — Ancora sangue 
nel territori occupati della 
Cisgiordanla. Il fatto più 
grave di Ieri è l'uccisione di 
un bambino nel campo pro
fughi di Balata, presso Na-
blus. Militari israeliani han
no sparato contro palestinesi 
che avevano inscenato una 
manifestazione di protesta 
verso le autorità di Tel Aviv. 
Il bambino, 12 anni, sarebbe 
stato raggiunto alla testa da 
uno dei colpi. Altre sci perso
ne sono rimaste ferite. 

Incidenti anche a Ramai-
lah. I soldati hanno lanciato 
lacrimogeni contro un folto 
gruppo di dimostranti che 
inneggiava all'Olp e tirava 
pietre. A Ramallah e Balata 
f> stato imposto il coprifuoco, 
e cosi pure a El Bireh. L'uni
versità di Bir Zclt, teatro di 
gravi scontri costati la vita 
giovedì scorso a due studenti 
palestinesi, è stata chiusa si
no al 3 gennaio. 

Disordini vengono segna
lati a Gerusalemme, ove 
hanno inscenato manifesta
zioni gruppi di liceali, e a Ga
za, ove 500 studentesse sono 
sfilate sventolando la ban
diera palestinese. Intanto 11 
ministro della Difesa di Tel 
Aviv, Rabln, in una riunione 
di governo svoltasi domeni
ca ha difeso l'operato dell'e
sèrcito e della polizia. 


